
della mobilità».
Da Cecina, dove ha partecipato al

Meeting antirazzista, il segretario gene-
rale della Cgil Susanna Camusso ha
commentato in maniera molto dura il
decreto sulla spending review. «Nei fat-
ti è in corso un’altra manovra di caratte-
re recessivo, che taglia molto lavoro,
più di quello che non dichiari. Noi - ha
continuato - eravamo molto interessati
a fare un’operazione vera sugli sprechi
e abbiamo fatto molte proposte. Ciò che
non ci aveva mai visto d’accordo era
l’idea di tagli lineari e soprattutto la ri-
duzione dei servizi e delle reti di welfare
dei cittadini o la penalizzazione del lavo-
ro». Su questo argomento il comparto
più citato è quello della sanità: «Siamo
di fronte, nella somma tra le manovre
Berlusconi e questa, a 13 miliardi di ta-
gli nella sanità, cioè all’impossibilità di
garantire i servizi. La stessa operazione
di ulteriore taglio degli enti locali è una
messa in discussione dei servizi. Il pro-
blema non è il nome: questo è un taglio
lineare del welfare ai cittadini», ha con-
cluso Camusso.

Sempre in campo sanitario, secondo
uno studio dello Spi-Cgil con la spen-
ding review «si darà il colpo di grazia
alla sanità che si rifletterà sulla condizio-

ne di milioni di anziani: i 4 miliardi di
euro sottratti al Fondo sanitario na-
zionale si aggiungono, infatti, agli ol-
tre 12 miliardi già tagliati dal governo
Berlusconi, per un totale di 16 miliar-
di nel triennio 2012-2014. Anche la
riduzione dei posti letto previsto dal-
la revisione della spesa targata Monti
- continua lo Spi Cgil - si somma a
quella operata da chi lo ha precedu-
to: si arriverà così alla cancellazione
di 80mila posti letto e alla chiusura di
centinaia di presidi sanitari sul terri-
torio».

ANCHEUGLE USB MOBILITATI
Anche gli altri sindacati sono pronti
alla mobilitazione. L’Ugl ha procla-
mato lo stato di agitazione di tutto il
pubblico impiego contro le misure
della spending review. Mercoledì ver-
rano decise le iniziative di lotta. «So-
no misure - spiega il segretario confe-
derale Fulvio De Polo - volte solo a
fare cassa a danno di una categoria
che ha già fortemente subito misure
ingiuste e inique, facendo i conti con
carenze di personale e di mezzi ade-
guati a fornire un servizio efficiente».

Chi invece sta già protestando è
l’Usb, la confederazione che riunisce
i sindacati di base. Ieri a Milano un
gruppo di lavoratori ha occupato il
tetto dell’ex assessorato alla Sanità
regionale srotolando uno striscione
sull’edificio. A Roma in serata si è te-
nuta una fiaccolata dal ministero del-
la Funzione Pubblica fino a piazza
Montecitorio.

Volano gli spread e le Borse vanno a
picco. Un venerdì nerissimo ad una set-
timana esatta dalla grande euforia
post Consiglio europeo che contagiò i
listini di tutto il mondo, con Milano
che guadagnò il 6,5 % e il differenziale
tra Bund e Btp che si ridusse a 423 pun-
ti. Piazza Affari ha chiuso, ieri, a
-2,53%, mentre lo spread è schizzato a
470 punti. Mercati in affanno in tutta
Europa, però: Parigi -1,88 %, Franco-
forte -1,92%. Londra -0,53%, Madrid
(maglia nera) -3,10%. Questo mentre
la moneta unica tocca un nuovo re-
cord negativo crollando a 1,2266 dolla-
ri e la Grecia torna a chiedere due anni
in più per il risanamento.

Il ministro delle Finanze tedesco,
Schäuble, avverte allarmato che la fi-
ne dell’euro porterebbe ad una «cata-
strofe economica» per la Germania,
l’Europa e il mondo. Sempre ieri, a
Wall Street, l’indice Dow Jones cede-
va, a metà giornata, lo 1,30% e il Na-
sdaq scendeva dell’1,68%. L’ennesimo
venerdì di passione, quindi, dopo un
giovedì già caratterizzato dal segno
rosso, malgrado il taglio ai tassi di
sconto - sceso al minimo storico - deci-
so dalla Bce.

In realtà, già l’altro ieri, Draghi ave-
va provveduto a raffreddare gli entu-
siasmi disegnando un quadro economi-
co «peggiorato rispetto a un mese fa» e
confermando che «la ripresa sarà len-
ta e debole e non arriverà prima della
fine dell’anno». Alla doccia fredda del
presidente della Banca centrale euro-
pea, si è aggiunta - ieri - quella gelata
della direttrice del Fondo monetario
internazionale, Chistine Lagarde, che
ha fatto balenare perfino un peggiora-
mento della situazione. L’uno-due di
Bce e Fmi ha pesato sui mercati alla
fine di una settimana aperta dai segna-
li decisamente positivi indotti dall’inte-
sa su crescita, scudo anti spread, ecc.
raggiunta al vertice di Bruxelles.

RISPOSTESOLO TEORICHE
Che si sono volatilizzati in pochi gior-
ni. Perché, spiega l’economista Giaco-
mo Vaciago, ci vogliono fatti e i fatti

non si sono visti. E il vertice bilaterale
Italia-Germania, al di là delle dichiara-
zioni d’intenti, ha dimostrato che in
realtà gli strumenti sono solo teorici e
ognuno continua ad andare per conto
suo.

Tanto che la Finlandia ha minaccia-
to di uscire dall’ euro piuttosto che pa-
gare i debiti degli altri. Mentre fonti
Ue non sono state più rassicuranti sul
ruolo della troika chiamata a vigilare
sullo scudo anti spread. Secondo Bru-
xelles, infatti, hanno ragione sia Monti
che Merkel, nel senso che l’intervento
ci potrà essere ma dovrà essere modu-
lato nei controlli a seconda del grado
di affidabilità del Paese richiedente. E
se Monti esclude «commissariamenti»
a cairco dei Paesi che dovessero ricor-
rere allo anti spread, alla vigilia
dell’Eurogruppo che si riunirà lunedì
a Bruxelles non c’è ancora chiarezza
sui meccanismi dello scudo.

Un’incertezza che gli investitori boc-
ciano. Sul capitombolo di ieri, tuttavia,
hanno pesato anche le notizie prove-
nienti dagli Stati Uniti sul mercato del
lavoro: 80mila nuovi posti a fronte dei
100mila previsti per il mese di giugno
e disoccupazione inchiodata all’8,2
per cento.

L’EUROPADEVEFARE DI PIÙ
Ma non si può addossare né sulle di-
chiarazioni di Draghi né su quelle di
Lagarde, che fotografano una realtà
non certo rosea, la responsabilità di
una crisi che ha in Europa il suo epicen-
tro. Nella stessa Unione che - al di là
dei risultati positivi di questo o quel
Consiglio di capi di Stato e di governo,
ottenuto tra l’altro (Monti ne sa qualco-
sa) faticosamente - stenta a reagire co-
ralmente e speditamente.

«Occorre fare di più» - esorta da To-
kyo Lagarde, anche perché lo scenario
economico mondiale «sta peggioran-
do». E se l’Europa «ha fatto progressi»
il lavoro da portare avanti per risolve-
re la crisi del debito sovrano europeo è
ancora molto. Secondo il direttore ge-
nerale del Fondo monetario interna-
zionale, le ultime misure adottate dal-
la Bce e quelle decise dal Consiglio eu-
ropeo la settimana scorsa sono «inco-
raggianti». Passi importanti sono stati
fatti, spiega, ma il percorso da compie-
re per rafforzare la moneta unica è lun-
go e passa attraverso «l’unione banca-
ria e l’unione fiscale».

Le scelte compiute fino adesso pos-
sono apparire ai mercati come passag-
gi lenti, anche se sono «sufficientemen-
te veloci per i principi democratici».
Nel mondo «interconnesso di oggi, la
crisi si muove veloce - sottolinea Lagar-
de - colpisce tutti gli angoli e bussa a
tutte le porte».

E il peggioramento dell’economia
mondiale riguarda l’ Europa e gli Usa,
ma anche i «mercati emergenti, come
Brasile, Cina e India, che stanno rallen-
tando» in modo più o meno marcato. E
le stime aggiornate del World econo-
mic outlook registreranno una visione
al ribasso: «non si tratta di un cambio
enorme - spiega il direttore del Fondo
monetario - ma c’è la variazione negati-
va». Investimenti, produzione, occupa-
zione, ecc: molti indicatori economici
sono peggiorati in pochi mesi. Per La-
garde, infine, le economie di tutto il
mondo devono adottare misure per ri-
durre il debito pubblico che attualmen-
te preme negativamente sulla cresci-
ta. Mentre il settore finanziario deve
essere risanato in modo che torni a so-
stenere le economie, piuttosto che a
destabilizzarle.

Una manifestazione dei
lavoratori del pubblico impiego
in una immagine di repertorio
FOTO DI FILIPPO MONTEFORTE/ANSA

Quasi il 50% in meno. È questo Il saldo
della spending review nel settore delle
Province, visto che l’accorpamento
porterà ad una netta riduzione: dalle
attuali 107, diventeranno 48. Il piano
sarà completato entro l’anno corrente
e la definizione esatta dei parametri
per la dimensione territoriale e la po-
polazione sarà completata entro 10
giorni dalla data di entrata in vigore
del decreto sulla spending review li-
cenziato dal Consiglio dei ministri.
L’iter da seguire prevede che il gover-
no trasmetta al Consiglio delle autono-

mie locali, istituito in ogni regione, la
propria deliberazione con i criteri. Suc-
cessivamente, ogni Consiglio approve-
rà il piano di riduzione entro 40 gior-
ni. I Comuni capoluogo di Regione so-
no esclusi dagli interventi di accorpa-
mento e riduzione. Le Province che re-
steranno in vita avranno le seguenti
competenze: ambiente (soprattutto
per il settore discariche) e trasporti e
viabilità (anche per quanto attiene la
costruzione, la classificazione e la ge-
stione delle strade).

METROPOLI
Inoltre il decreto prevede che entro il
primo gennaio 2014 vengano istituite
le Città metropolitane, dieci in tutto:
Roma, Torino, Milano, Venezia, Geno-
va, Bologna, Firenze, Bari, Napoli,
Reggio Calabria. Contestualmente,
verranno soppresse le relative Provin-
ce. Il risparmio complessivo previsto
dal taglio delle Province è di 500 milio-
ni di euro per quest’anno e di 1 miliar-
do di euro a decorrere dal 2013.

Il ministro della Funzione pubblica,

Filippo Patroni Griffi, commentando
il decreto sulla spending review ha det-
to che «è stata ridisegnata
l`architettura istituzionale dello Stato
sul territorio, e così il sistema delle au-
tonomie (Province, Unione dei Comu-
ni e Città metropolitane) e amministra-
zioni periferiche dello Stato, saranno
riorganizzate per dare migliori servizi
ai cittadini e ridurre costi e sprechi.
L`Italia compie in questo modo una ve-
ra e propria svolta nell`assetto dello
Stato. Basta con i microfeudi, ora è il
momento di una riorganizzazione che
deve essere il fulcro per uno Stato nuo-
vo, innovativo, snello e più utile ai citta-
dini. Per la prima volta nella storia re-
pubblicana si è deciso di ridurre il nu-
mero delle Province. Si compie così un
lungo dibattito che si è sviluppato nel
Paese e che con il Consiglio dei mini-
stri dell`altra sera giunge a una decisio-
ne, a una scelta compiuta con saggez-
za e lungimiranza».

«Il processo che lo Stato sta com-
piendo» ha continuato il ministro
«può diventare anche una guida per le

realtà private. Il decreto sulla spen-
ding review ridurrà gli sprechi e mi-
gliorerà sensibilmente la vita di tutti i
cittadini».

Le misure prese dal governo però
non convincono tutti. Costantino Bof-
fa del Pd ha definito «ancora utili le
piccole Province, contrariamente a
quanto si dice, in quanto servono per
coordinare il sistema dei piccoli comu-
ni e per garantire una competitività e
un dinamismo territoriale che a scale
più piccole non sarebbe certo possibi-
le garantire».

Critico anche Antonio Di Pietro, lea-
der dell’Idv, ma per motivi opposti: «Il
professor Monti si è finalmente deciso
a sforbiciare le Province. Ma mica tut-
te. Meno della metà, se tutto va bene.
L’altra metà ce la teniamo, anche se
non servono a niente e succhiano solo
soldi allo Stato. Si vede che alle richie-
ste dell’Europa si obbedisce sempre,
tranne quando fanno a pugni con le esi-
genze dei partiti e delle loro clientele.
Questo aspetto emerge in modo molto
chiaro, è una riforma a metà».

ILCASO
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Patroni Griffi:
«Preoccupazioni
comprensibili ma leggete
il testo definitivo»

Male le Borse e lo spread
Allarme Fmi: la crisi peggiora
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Cancellata la metà delle Province
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Tagliallagiustizia:
via tribunalieProcure
risparmiodi50mln
Soppressionedi 37 tribunali e di 38
procure,cancellazione di 220sezioni
distaccateesistenti in tutta Italia.
Questo il contenuto del
provvedimento inmateria di
revisionedelle circoscrizioni
giudiziariemessoa puntodal
GuardasigilliPaola Severinoe
approvatodal Consigliodeiministri. I
taglinon riguarderannocomunque i
capoluoghidi provincia. Prevista
anche la ridistribuzione sul territorio
delpersonaleamministrativo e dei
magistrati . Aquesta
riorganizzazionesi aggiunge quella
degliufficideigiudici dipace cheha
giàportato all'individuazionedi 674
sedichesarannosoppresse.

SecondoPalazzo Chigi, la
riduzionedegliufficigiudiziari
comporteràcomplessivamente
risparmidi spesadi oltre51 milionidi
euro indue anni.

● Piazza Affari chiude
a meno 2,53%. Un altro
venerdì nerissimo
● Schäuble: una
catastrofe la fine dell’euro

● Il risparmio previsto
è di 500 milioni di euro
per quest’anno
e di un miliardo di euro
a partire dal 2013

. . .

Mercati europei
in affanno
Lagarde: la Ue deve
fare di più
. . .

La Grecia torna
a chiedere
altri due anni
per il risanamento
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